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SCHUCCIANTI TESHMONUUIZE SDÌ FALSI DELLA PROPAGANDA ANTICOMUNISTA 

Le fotografìe della "Mostra dell'ai ili là» 
sono state ripreso noi quartieri di Roma ! 

* Due attedimi visitano là mostra e si riconoscono in dee " schiavi del comimismo,, - Le grava respom-
• sabilità del governo De Gasperi in qeesta rassegna di calunnie contro i popoli del mondo socialista . 

< La « Mostra dell'aldilà » e ...a-
3 u allestita con materiale del* 
. l'« aldiqua.». Questo gioco di 
parole, in apparenza banale, è 
invece basato sulla scoperta d 
uno dei più clamorosi falsi prò 
pagandistici che gli agenti ame 
ricani abbiano tentato di imba­
stire in questa campagna eletto­
rale nello sforzo di attenuare la 
tragica realtà di miseria, di di-

•soccupazione * di illiberta in cui 
è stata trascinata l'Italia in citi 
que anni di malgoverno d.c. 

J Le prove del falso sono anv 
piamente documentate in quest 
pagina con testimonianze scritte 
e fotografiche; esse stanno a di­
mostrare che uno dei carrozzoni 
reclamistici più strombazzati di 
tutti i giornali^ della coalizioni 
truffaldina c ch'c nelle varie città 
italiane, nelle quali è stato csno 
sto, ha avuto l'onore di essere 
inaugurato e visitato da ministri 
e sottosegretari del governo de­
mocristiano, è basato sulla mcn 
sogna, sull'invenzione ài 'sana 
pianta di dati, documenti e foto­
grafie, invenzione che negli in­
tenti degli organizzatori, dovreb 
be dare a bere alla gemo sprov­
veduta che nell'Unione sovietica 
e nei paesi di democrazia popo­
lare, tutti — dall'operaio al prò 
fusionista — sono schiavi del 
regime comunista. 

Senonchè, nella fretta di al' 
stìre la mostra e nella convinzio­
ne che gli italiani potessero ac-

i cenare con disinvoltura tutto ciò 
I che veniva loro presentato, gli 
organizzatori- della moitra sono 

: incorsi in altri e ben più pacchia-
[ni falsi di quelli denunciati dai 
[ signori • Alfredo Nardccchia e 
{Dionigi Judiconc. Un qualsia.! 
lettore del « Kadiocorncre » pò 

I tri infatti riconoscere nel « mu-
j ratore » bruno e coi baffetti, che, 
berretto di carta in testa e mar­
tello in mano, riceve il visitatore 
proprio all'ingresso della mostra, 
il signor Giovan Battista Arista 
(per gli ammiratori: Titta), uno 

I dei più conosciuti * speaker del 
• Giornale Radio. Cosi le foto sul 
[miserando stato dei contadini so-
I vietici non sono altro che una 
I raccolta di alcune documentazio-
[ni, in possesso di qualsiasi archi 
[vio, giornalìstico, sul Mezzogior­
n o d'Italia. 

Dove il falso sfocia non sap-
[piamo* se più nel grottesco o nel­
l'ignoranza è nei pannelli dedi­
ca t i all'incitamento all'odio che 
I viene inoculato nei giovani dei-
Ila Germania orientale. La dimo-
Istrazione dell'incitamento all'odio 
[è fornita da una serie di mani 
[festi scritti in tedesco. Gli or 
fganizzatori, fidando sulla noe 
[diffusa conoscenza della lingua 
[tedesca fra i cittadini italiani, 
[non si sono preoccupati minima-
[mente di inventare anche questi 
[manifesti, che, infatti, sono una 
[volta tanto autentici. Ma nel tra­
sdurre il testo, ci si accorge che 
|su di essi si afferma che « la lotta 
\per l'unità e l'indipendenza te-
ìdesca trova nell'Unione sovietica 
M'appoggio più pieno » o che * *• 
[Natale è festa della pace e quìn 
\di fra i doni non devono trovare 

ii posto le armi • o che * il 
fatale è festa della pace e della 

famiglia, quindi basta con il 
rottalo generale (quello di Bonn 

lie ha diviso in due la Germa­
na - n.d.t.), avanti con trattati 
ii pace! ». • 

Circa la povertà tecnica di 
certi prodotti dell'industria so 
rialista, i pannelli della mostra 

sbrano riecheggiare le storicl-
snlle sveglie e gli specchietti. 

ido sì sa che a Leningrado 
stata inaugurata __ proprio in 

noti giorni la • prima staziona 
levisiva a colorì, non vale nem 

no la pena soffermarsi ad ac-
ìnare sia* pur sommariamente 
li ultimi risultati della tecnica 

r orientale >. 
' La serie dei falsi continua ne-

[gli altri pannelli della mostra. 
[laddove si afferma, con scandalo. 
[che nell'aldilà e proibita la let-
[rara di libri come « Pinocchio 
]<Don Chisciotte», ecc. Il fatto 
[eh* in un giardino pubblico d: 
I Budapest (uno dei paesi succubi 
[dei comunisti) sia stato recente-

inaugurato' un monumento 
fa Pinocchio sarà sufficiente per 
[liquidare quest'altra ridicola men 
jzogaa? 
[ a Si potrebbe continuare a lungo 
J nella confutazione, ma a cnc prò? 
[Vogliamo_chiudere con un ept-
'sodio significativo accaduto por­
cai or sono a un nostro redattore. 
-In ma capannone (o qualcosa del 
! genere) della mostra sì ode 1u-
"' "~ e penetrante una voce os­

che ripete perennemente: 
tpre sorvegliato, sei sempre 
"ito! Al che, il nostro re­

mugugnò qualcosa. Im-
nente sbucò un poliziotto 

borghese, il quale, con io 
accento siculo del muratore 

ritratto in un pan 
poco^ distante, invitò il sa-

j » a circolare e a tacere. 
r questo ponto è lecito chic­
li chi paghi questo ignobile 

EOO*. La domanda e in 
I g n e a , Io sappiamo, che non e* 
[jrpol molto a indovinare che chi 

e il contribuente italiano, 
quello che condivide le 

poUctcnc dell'aldilà e che per 

III ATTO: Nardecchìa, dopo la sua protesta alla 
direzione della móstra, scompare dal pannello 

1 ATTO: Il cittadino Alfredo Nardecchìa viene fotografato mentre 
passeggia in Via Due Macelli a Roma perchè » tipo di socialista » 

II ATTO: Il cittadino Alfredo Nardecchia diventa « schiavo » 
in un paese socialista in un pannello della mostra dell 'ai di là 

esse lotta e si batte quotidiana­
mente perchè sono quelle idee 
che hanno portato all'abolizione 
delio sfruttamento dell'uomo sul­
l'uomo, hanno liquidato la'disoc­
cupai io ne, hanno realizzato la 
eguaglianza e la giustizia sociale. 

Ingenua . però non è la do­
manda che poniamo al Presiden­
te del Consiglio: con quale di­

ritto e con quale senso di respon­
sabilità, è stato dato il crisma a 
una mostra che offende centi­
naia di milioni di lavoratori, i 
quali furono ì primi, dopo la 
sconfitta subita dal nostro Paese, 
a voler riprendere fraterni rap­
porti d'amicizia con l'Italia? 

A questa" domanda occorre una 
risposta. L'URSS e i paesi di de­

avanti nella storia e nel pro­
gresso umano. Questa esposizione 
di mostruosità è il corollario eli 
tante altre mostre che vengono 
proibite in Italia sull'Infanzia, 
sull'architettura o sull'agricoltura 
nell'URSS, ma quel che è peggio, 
è che ciò rappresenta anche la 
contropartita che il governo De 

che impedisce loro di' andarel Gasperi offre al governo sovie-

mocrazia popolare mantengono 
tuttora con l'Italia normali rap­
porti diplomatici e non si può 
tollerare che l'idiozia di quei quat­
tro Irresponsabili e bugiardi pos­
sa compromettere questi rap* 
porti solo per dar sfogo a quella 
impotenza che è caratteristica 
delle classi borghesi decadenti, 

tico, il quale non manca mai di 
celebrare degnamente il genio 
italiano, esaltando le opere di 
Leonardo, di Verdi, di Rossini e 
di tanti altri! Ma la differenza 
che passa fra l'aldilà e ì'aldùjita 
consiste proprio nel fatto che, 
mentre, i governi e i popoli so­
vietici e democratici non voglio­
no compiere nessun atto che pos­

sa inasprire i rapporti fra gli 
Stati, i governi borghesi, e in 
particolare quello italo-america­
no, . fanno di tutto per spezzare 
la concordia fra i popoli e prò-' 
vocare l'irreparabile. 

Ma ciò che il nostro governo 
vuole, non lo vuole il nostro po­
polo. Saprà dimostrarlo ii 7 
giugno. 

IL C L A M O R O S O FALSO CLERICALE D E N U N C I A T O IN U N A LETTERA ALL'«UNITA'» •'• 

Come il «romano de Roma» Alfredo Nardecchia 
è stato trasformato in uno « schiavo polacco » 

Ecco il testo della lettera 
inviata ni nostro Giornale dal 
sic. Alfredo Nardecchia: 

Caro Direttore. 
. sento ti bisogno di scriucrLe 

per denunciare una falsifica 
zione di cui siamo rimasti 
vittime h e l'ignara ctiradi-
nanza romana. Sono impiega 
to presso l'agenzia fotografica 
del sig. Ivo Meldolesi, s i lo *« 
i<ia Due Macelli 97, e svolgo 
mansioni di operatore e stani 
r.atorc. Circa un mese fa, ti 
sig. Meldolesi stesso mi disse 
« Sciifa, a me serve una fo­
tografia di un tipo di sociali­
sta. Lei mi sembra adatto al­
lo scopo. Vuol prestarsi per 
mia o due pose? ». 

.Risposi che lo avrei fatto 
ben volentieri, pensando che 
la foto servisse per un inaili 
fetta del PJì.1. Uscimmo dal 
portone e. nella stessa via 
Due Macelli, fui fotografato 
due volte, mentre cammina' 
vo, da un collega operatore 
Da quel momento, non ho sa ­
puto J pm nulla dell'uso • che 
era stato fatto della mia im­
magine. finché uno dei col 
leghi operatori della stessa 
agenzia, tornando daU'acer 
fatto una scric di fotografie 
nella « Mostra dell'Aldilà » 
allestita nei sofierranet della 
Siarione Termini, non mi d ù -
se: .« Ho visto una t«a Joto-
grafia ingrandita quasi due 
volte il naturale, tutta circon 
data dal filo spinoso, con 
sotto la scritta "Tra i nocan-
ta milioni di schiavi i socia­
listi" »». \ ' 

Rimaci sorpreso e, in un 
primo momento, pensai che 
il collega avesse voglia di 
schedare. Ma lui. per* dimO' 
s t r a m i che non scherzaPa « f 
fallo e che le cosa sfocano 
proprio come aveva detto, mi 
mostrò subito i fotogrammi 
sviluppati. Cera poco da dire 
Ero diremato il simbolo vi' 
venie del socialisti sentaci al 
«li là delia cosiddetta «Cor­
tina di ferro ».' 

- Irrifatissimo, aspettai di 
avere una mattina libera per 
andare a vedere con i miei 
stessi occhi ciò che ancora mi 
sembrava incredibile. Dome­
nica 10 maggio, alle IO, mi re ­
cai alla stazione ed entrai 
nella « Mostra dell'Aldilà ». 
La mia immagine ingigantita 
mi si parò innanzi proprio al­
l'ingresso. JMSCÌO alla Sua 
sensibilità il comprendere 

quali siano stati in quel 7no-./ect indicare dove fosse la 
mento i miei penareri e »| direzione, per elevare la mia 
miei sentimenti. Ho pensatoi protesta. 
subito che, se tutto, là den- In direzione, fui ricevuto 
tro. rispondeva a verità cornei da un signore, al quale dissi 
la mia fotografia, la mostra,\Subito:. Senta, mi faccia la 
evidentemente, doveva esserel cortesia, tolga via subito la 
tutta un insieme di falsità.Imia fotografia, perchè io « o n 
Questo dissi, ad alta véce, ri-I sono né russo, né polacco, ma 
volto al pubblico e ad un in- lsono un romano e questa fo-
servicnte, dal quale, poi miltografia è stata presa in pia 

I ATTO: Dionigi Jadicone, fotografato in Via Due Macelli a scopo 
pubblicitario, figura acbiaròsato » dai 

Due Macelli , non. Oltrecor­
tina» . 

A questa richiesta non ri­
spose, ma disse.* « Senta, lei 
sta drammatizzando, questa 
non è poi una cosa così grave 
come lei vorrebbe far crede­
re, in fondo che male c'c.v ». 
• Lo interruppi di botto: 
a Che cosa direbbe lei, se lo 
fotografassero e poi mettes­
sero la sua foto in una mo­
stra dei partiti di sinistra? » 
- Tacque. A questo punto, 

tanto per contentarmi, dopo 
arer preso le mie 'generalità, 
mi disse: « lo non sono il di­
rettore e non posso assumer­
mi responsabilità, ma, tra 

w&sk% * 

questa sera e al massimo do­
mani a meszogiorno, vi farò 
sapere per telefono Quello 
che il direttore ha deciso». 
Al che io congedandomi, ri­
sposi: * Quello che ini preme 
è che sia tolta quella foto­
grafia, perchè io a Roma, 
dato il mestiere che faccio, 
iono conosciutissimo e, cer­
tamente, in questi giorni, con 
questa faccenda, non sto fa­
cendo davvero una bella fi­
gura. Anzi, ogni tanto, ricevo 
telefonate di amici e di 
conoscenti che mi prendono 
in giro, mi chiamano "pro­
fugo '', " K r a v e e n k o "' e 
"schiaro *' ». 

II ATTO: Dionigi Judiconc •compare anch'agli dal 
pannello dopo aver protettato in pre t to 

Cosi detto, m e ne andai, tra 
la curiosità' e le matte risate 
del pubblico, che mi aveva 
riconosciuto. Attesi invano la 
telefonata che non mi é mai 
giunta. Due giorni dopo, però. 
tornando alla «Mostra del­
l'Aldilà *^ho potuto costatare 
che il 'pannello con la mia 
immagine era scomparso. Del 
che sono -stato molto codoi-
sfatto. Con questa mia lette­
ra, però, voglio far sapere a 
tutti coloYo che mi conoscono 
che io sono estraneo alla fal­
sificazione, di cui, anzi, ho 
dovuto subire i danni morali. 

iVella speranza che Elia 
vorrà dar corso alla pubbli 
cartone di questa lettera, eti­
che se un po' lunga, le inoio, 
caro Direttore, i miei saluti e 
i miei anticipati ringrazia­
menti. 

Judicone protestò presso la 
direzione della «Mostra d e l ­
l'Aldilà >» chiedendo l ' imme­
diata rimozione e la distru­
zione della sua immagine. Gli 
fu risposto che si sbagliava. 
Protestò con più energia, ma 
un individuo, dall'aspetto di 
poliziotto in borghese, gli c o n ­
sigliò di andarsene. Ritornò 
alla carica, sempre più indi-

La' secondo 
testimonianza 

Anche il sig. Dionigi Judi ­
cone. domiciliato in \ i a Ger­
mano Sommeil ler 25, a Roma, 
recandosi a visitare, il 7 mag­
gio scorso, la « Mostra del­
l'Aldilà », si è riconosciuto, 
con stupore e indignazione, 
nell'enorme fotografia di 
uno», schiavo del comunismo, 
avvolta ne l filo spinato, da­
vanti alla quale era stato 
apposto un cartello con la 
scritta «Tra novanta milioni 
di schiavi: il ceto medio >. 

Il sig.- Judicone, circa tre 
mesi fa. era stato avvicinato 
in vìa Due Macelli, davanti 
al negozio nel quale è impie­
gato in qualità di commesso, 
da un fotoreporter il quaie lo 
aveva pregato di lasciarsi ri­
trarre. Il sig. Judicone chiese 
a quale scopo servisse la foto, 
e il reporter rispose: « A fini 
pubblicitari». Ciò bai tò a 
convincere il sig. Judicone 
che la richiesta non nascon­
deva nulla di illecito. Ma lo 
avvenire doveva risero«rgli 
una ben strana e spiacevole 
sorpresa. 

Scoperto il trucco, il signor 

T D P I H 1 
K'SeitVITO 

Ieri «il sottosegre­
tario l up in i com­
mentando la prote­
sta polacca per le 
mascalzonate della 
« Mostra dell'ai di 
lai-, ha dichiarato: 
« La mostra è basa­
ta su documenti, e 
quando si asserisce 
che un documen­
to è falso bisogna 
provarlo ». 

gnato. ma i dirigenti della 
Mostra fecero orecchie da 
mercanti, non tralasciando di 
ventilare oscure minacce e 
mostrandosi perfino arrogan­
ti. Infine, con. la minaccia dì 
rendere pubblico lo scandalo 
attraverso i giornali, ii signor 
Judicone è riuscito ad ot te­
nere che la sua fotografia 
fosse tolta dal filo spinato 
che la circondava. 
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